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Possibilità di miglioramento genetico 

in una popolazione di Mentha piperita L. *

* Lavoro eseguito presso la Stazione Sperimentale per le Piante Of­
ficinali annessa alPORTO Botanico dell’università di Napoli.

Introduzione

La Mentha piperita L. è tra le specie erboristiche più ri­
chieste dal mercato italiano. Coltura di alto reddito, alimenta 
una grande industria essenziera nel Nord dell'Italia, specie nelle 
province di Torino e Cuneo e nel delta padano, con una pro­
duzione annua di essenza che si aggira sui 30.000 kg (Fenaroli, 
1963).

Le numerose ricerche sulle esigenze colturali e pedologiche 
di questa pianta hanno permesso l'applicazione di tecniche agri­
cole atte ad ottenere un sempre migliore rendimento quantita­
tivo e qualitativo.

Un nuovo indirizzo per il razionale miglioramento di una 
popolazione di Mentha piperita L. può essere suggerito dalla 
conoscenza della base ereditaria dei caratteri di resa più inte­
ressanti. Lo studio della variabilità fenotipica di tali caratteri, 
seguendo un opportuno schema di analisi genetica, permette di 
determinare la frazione di variabilità fenotipica dovuta a diffe­
renze genetiche tra individui che costituiscono la popolazione 
in esame. Sulla base di questi risultati è possibile intraprendere 
con successo un programma di selezione, utilizzando gli indi­
vidui che presentano le più desiderabili caratteristiche di ren­
dimento, sostenute da un adatto sfondo genetico.
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La Mentha piperita L. è un ibrido sterile che si propaga per 
stoloni ; di conseguenza la popolazione dovrebbe essere uni­
forme. E’ noto però che si verificano, con una frequenza la cui 
entità è ancora discussa, delle mutazioni spontanee che, accu­
mulandosi, possono dare origine a nuove « varietà » e comun­
que possono determinare nella popolazione una eterogeneità, 
genetica sfruttabile mediante selezione (Collins J. L. & K. R. 
Kerns, 1938; Shamel A. D. & Pomeroy C. S., 1932; Shamel A. 
D., Scott L. B. & Pomeroy C. S., 1918).

Scopo del presente lavoro è appunto di stabilire: 1) se la 
frequenza e l'accumulo delle mutazioni spontanee, nella popo­
lazione in esame, hanno causato la differenziazione di linee clo­
nali eterogenee; 2) l’ammontare della frazione di variabilità ge­
netica per i caratteri di resa.

La selezione per un determinato carattere, molto spesso, 
comporta non solo variazioni dello stesso nel senso desiderato 
ma anche cambiamenti per altri caratteri. Si ha cioè una ri­
sposta correlata, positiva o negativa, per caratteri non presi di­
rettamente in esame a seconda che ad un incremento del carat­
tere per il quale si seleziona corrisponda un incremento o un 
decremento dell’altro o degli altri caratteri correlati. Queste re­
lazioni sono ovviamente di particolare interesse e devono essere 
tenute presenti in un programma di selezione.

Lo studio della variabilità genetica dei caratteri di resa è 
stato, perciò, completato con lo studio delle correlazioni.

La Mentha piperita L., originaria della regione mediterranea, 
è ritenuta dalla maggior parte degli studiosi un ibrido sterile 
tra la Mentha aquatica L. e la Mentha spicata L..

La varietà coltivata alla Stazione Sperimentale per le Piante 
Officinali di Napoli, usata per questa ricerca, è la var. offici­
nalis Sole, f. rubescens Camus, comunemente detta menta nera 
o menta italo-Mitcham. I primi esemplari furono introdotti 
nella suddetta stazione trent’anni fa dalle coltivazioni torinesi. 
La pianta si è bene adattata al clima di Napoli, mostrandosi 
vigorosa, alta, ricca di foglie e con un'essenza dal profumo 
molto fine.
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Caratteri studiati

Ai fini della produzione dell'essenza hanno importanza i 
caratteri: peso della pianta e in special modo delle foglie, nu­
mero delle foglie e dimensioni di esse in quanto più diretta- 
mente legati alla presenza dell'olio essenziale destinato all'estra­
zione. Per uno studio più completo della popolazione in esame 
sono stati comunque considerati anche altri caratteri, con lo 
scopo preciso di studiarne le correlazioni. Abbiamo pertanto 
studiato i seguenti caratteri.

1) Peso della pianta (determinato al taglio). L'importanza 
di questo carattere, che esprime la resa in erba, è intuitiva.

2) Peso di uno stelo (determinato al taglio, per lo stelo 
più alto).

3) Peso della pianta secca (determinato ad un mese dal 
taglio).

4) Peso delle foglie (determinato ad un mese dal taglio).

5) Rapporto peso steli/peso foglie (determinato sulla pian­
ta secca). Esprime la fogliosità a parità di peso dello stelo. Te­
nuto conto che l'essenza, per la quasi totalità, è contenuta nelle 
foglie, si può pensare che una maggiore fogliosità possa influen­
zare direttamente la resa.

6) Numero degli steli (rilevato al taglio).

7) Altezza della pianta (misurata al taglio, sullo stelo 
più alto).

8) Numero delle ramificazioni (rilevato al taglio, nello stelo 
più alto).

9) Numero delle foglie (rilevato al taglio, nello stelo più
alto).
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10-11) Lunghezza e larghezza delle foglie (espresse come 
media delle due misurazioni sulle due foglie del 15° verticillo 
effettuate al taglio).

12) Rapporto lunghezza/larghezza delle foglie.

13) Resa percentuale in essenza (determinata sulle sole 
foglie).

Tecnica sperimentale e di analisi statistica

Nell'ottobre 1962, vennero prelevati a caso 21 stoloni da 
altrettante piante e ciasuno di essi venne diviso in due parti 
comprendenti ognuna quattro nodi, in modo da avere per ogni 
pianta due ripetizioni (cloni) uniformi.

Furono istituite due parcelle e in ciascuna fu randomizzata 
una serie completa di 21 piante-cloni (schema sperimentale a 
blocchi randomizzati).

In tempo balsamico, alla fine del luglio 1963, si procedette 
al taglio e al rilievo dei dati statistici, quindi le piante furono 
poste a seccare all'ombra e in luogo aerato.

Ad un mese dal taglio, le foglie di ciascuna pianta furono 
distillate a fuoco diretto e l'essenza separata dal distillato 
acquoso mediante pentano.

L'analisi della variabilità delle osservazioni raccolte è stata 
compiuta seguendo uno schema gerarchico (Scossiroli, 1960) 
che permette di suddividere la stima di variabilità totale in fra­
zioni diverse e di riconoscere nelle varie stime componenti ri­
feribili a cause genetiche ed ambientali, come viene precisato 
nella Tabella 1.

La varianza tra piante rappresenta una stima della influenza 
di differenze esistenti tra le piante stesse, dovute in parte all’in­
fluenza dell'ambiente e in parte a cause genetiche, mentre la 
varianza residua tra cloni entro piante rappresenta ovviamente 
una buona stima della sola influenza dell'ambiente.
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Tabella 1

Fonti di 
variabilità G. L. Devianze Varianze Composiz. 

attesa
Composiz. 
stimata

Totale pr-l dt

Tra piante P -1 Dp Vp -.2 : T7/-2
e T- g Q + yG

Entro piante
Tra Cloni (pr-l)-p-l ®res Vres Q

p = n. piante clonate; r = n. cloni; y = n. medio di cloni per 
pianta ; o"2E = stima della varianza ambientale; cr^ = stima della va­
rianza genetica.

Considerando che la varianza fenotipica è la somma delle 
frazioni di varianza ambientale e genetica, e, ponendo la stessa 
uguale ad 1 :

cr2p = o2g — 1

si ottengono stime relative unitarie delle componenti della va­
riabilità fenotipica :

o"2f ct2e o-2g

  =   4“   
c2f-----------ct2e + (Tg--------------cr2E + ct2g

1 = e2 + h2

dove e2 rappresenta la stima relativa della porzione di variabi­
lità ambientale ed /z2 la stima relativa della porzione di variabi­
lità genetica.

La conoscenza di quest ultima stima detta « ereditabilità » 
e del suo ammontare è molto importante perchè si può stabilire 
se sia utile compiere un lavoro di miglioramento genetico che è 
fecondo solo in una popolazione nella quale alle differenze tra 
gli individui che la compongono, corrispondono differenze ge-
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netiche e permette di scegliere altresì il metodo di selezione 
più opportuno.

Lo stesso schema sopra illustrato è stato usato anche per 
l’analisi della covarianza e per la separazione delle frazioni ge­
netica ed ambientale. Per ogni coppia di caratteri, A e B, si è 
potuto così riconoscere una frazione della covarianza fenotipica 
totale dovuta all’influenza dell’ambiente (Qab) ed una dovuta a 
cause genetiche (Gab).

I coefficienti di correlazione fenotipica (tab), genetica (rcA gb) 
ed ambientale (rQA orY sono stati calcolati con le seguenti for­
mule (Scossiroli, 1963) :

^AB + gab
rAB V(9A 4 ga> + gb>

GAB

ga gb V ga x gb

^AB

9 a qb V ^A X %

L’utilità dello studio delle correlazioni consiste nel fatto 
che, nella predisposizione di un piano di miglioramento, si pos­
sono prevedere le conseguenze della selezione compiuta per un 
determinato carattere su altri caratteri di interesse per la resa e 
tenere conto delle correlazioni positive o negative che condi­
zionano, in un piano di selezione, le variazioni non casuali che 
si presentano in caratteri diversi.
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Risultati

a) Analisi della varianza.

I risultati dell'analisi della varianza sono riassunti nella 
Tabella II.

Osservando questa tabella si nota che per i caratteri 5, 6, 
7, 12 si hanno stime di ereditabilità insospettatamente piuttosto 
elevate, mentre al contrario per i caratteri 1, 10, 11 le stime di 
ereditabilità sono bassissime.

Per i restanti caratteri la variabilità tra cloni entro piante 
è risultata maggiore della variabilità tra piante che dovrebbe 
comprendere anche la prima stima, mettendo in evidenza la pre­
senza di variabilità genetica in quantità trascurabile tanto da 
venire mascherata da fluttuazioni ambientali casuali.

b) Analisi della covarianza.
Nelle Tabelle III, IV e V, sono riportati i coefficienti di 

correlazione fenotipica, genetica ed ambientale calcolati per le 
associazioni tra i caratteri che hanno mostrato stime apprezza­
bili di variabilità genetica.

Coefficienti di correlazione genetica significativi sono stati 
osservati per le associazioni: rapporto peso steli/peso foglie con 
il numero degli steli, l'altezza della pianta e le dimensioni delle 
foglie; per le associazioni numero degli steli con l'altezza della 
pianta e la larghezza delle foglie ; per le associazioni peso-altezza 
della pianta, altezza della pianta-lunghezza delle foglie, e lun­
ghezza-larghezza delle foglie.

Correlazione genetica negativa è stata trovata per le asso­
ciazioni rapporto lunghezza/larghezza delle foglie con tutti gli 
altri caratteri.

Positivi e significativi sono i coefficienti di correlazione 
ambientale per le associazioni peso-altezza della pianta, altezza 
della pianta-dimensioni delle foglie, e lunghezza e larghezza delle 
foglie, indicando che l'ambiente agisce nello stesso senso su 
tutti i caratteri menzionati.

II più importante tra i caratteri studiati, la resa in essenza, 
ha rivelato una stima di varianza tra cloni entro piante mag­
giore della stima di varianza tra piante. Sono state perciò stu-
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TABELLA VI

Correlazioni fenotipiche

Caratteri resa % essenza

Rapporto peso steli/peso foglie 0.0.0.

o
N steli o,. 3852

Peso della pianta fresca
*

0,5192

Peso di uno stelo 0,1702

Peso della pianta secca
* *

0,5814

Peso delle foglie secche 0,5660 * *

Lunghezza stelo 0,2055

o
N ramificazioni 0, 3841

N° foglie 0,2846

Lunghezza foglie 0,1718

Larghezza foglie 0,3744

Rapporto lunghe zza/1 arghe zza foglie
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diate solo le correlazioni fenotipiche al fine di mettere in luce 
eventuali associazioni con gli altri caratteri probabilmente do­
vute esclusivamente all'ambiente, utili per eventuali modifiche 
della tecnica colturale.

Nella Tabella VI sono riportati i valori osservati per i coef­
ficienti di correlazione fenotipica.

La resa in essenza risulta positivamente correlata con il 
carattere peso della pianta.

Conclusioni

Bisogna innanzi tutto mettere in evidenza il carattere « pi­
lota » di queste nostre ricerche. I risultati ottenuti mostrano 
comunque l’interesse del lavoro compiuto e la opportunità di 
effettuare una ricerca più ampia ed in condizioni ambientali 
diverse in modo da poter confermare i dati raccolti ed altresì 
mettere in evidenza la importanza dell'ambiente nella interpre­
tazione di differenze tra popolazioni diverse.

La prima e più importante conclusione, che si deduce 
dall’esame dei risultati delle analisi statistiche compiute, è che 
esiste eterogeneità genetica in una popolazione riprodotta solo 
per clonazione e, quindi, si può compiere una selezione gene­
tica per il miglioramento della resa.

Le stime del grado di ereditabilità per i caratteri 5, 6, 7 e 
12 sono tutte molto alte. La previsione che una popolazione di 
menta ibridosterile, riprodotta esclusivamente per via agamica, 
sia geneticamente uniforme, non è confermata dai nostri ri­
sultati. Desideriamo ancora insistere sul carattere preliminare 
del nostro lavoro. Comunque per i caratteri ora ricordati la 
popolazione in esame presenta una cospicua riserva di varia­
bilità genetica e, pertanto, esistono le premesse per una efficace 
selezione.

Per i caratteri 1, 10 e 11 le stime di ereditabilità sono mol­
to basse. Questo significa che solo una piccolissima parte della 
variabilità fenotipica totale per gli stessi è dovuta a differenze 
genetiche, mentre la maggior parte è imputabile a fattori am-
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bientali casuali. Le prospettive di un piano di miglioramento 
per questi caratteri non sono dunque molto promettenti, a 
meno che non si adottino particolari criteri di selezione in 
grado di mettere in evidenza anche piccole differenze dovute a 
diverso sfondo genetico.

Altro dato interessante è che i caratteri di resa sono gene­
ticamente correlati tra di loro. Questo rappresenta un notevole 
vantaggio perchè la selezione per uno solo di esso ha come ri­
sultato un incremento degli altri; inoltre l'efficienza della se­
lezione per un carattere viene aumentata se si prende in consi­
derazione contemporaneamente un altro carattere geneticamente 
correlato.

Desidero ringraziare il Prof. R. E. Scossiroli dell'istituto di 
Genetica di Pavia per il prezioso aiuto nella elaborazione dei 
dati statistici.
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RIASSUNTO

L’A. ha compiuto uno studio della variabilità genetica ed ambientale 
in una popolazione di Mentha piperita L. coltivata presso la Stazione 
Sperimentale per le Piante Officinali di Napoli, come premessa alla pro­
grammazione di un piano di miglioramento dei caratteri di resa. L’ana­
lisi gerarchica della varianza ha permesso di identificare e stimare le 
componenti genetiche ed ambientali della varianza fenotipica e quindi 
di calcolare la ereditabilità di alcuni importanti caratteri.

Nonostante la Mentha piperita L. sia un ibrido sterile propagantesi 
per stoloni, si è constatata la esistenza di eterogeneità genetica, dovuta 
a mutazioni, con stime di ereditabilità piuttosto elevate per alcuni carat­
teri per i quali si possono prevedere buone prospettive di miglioramento 
mediante un opportuno programma di selezione.

L’A. ha studiato anche le correlazioni genetiche tra i caratteri di resa 
e ha trovato che essi sono quasi tutti positivamente associati l’uno all’altro.

SUMMARY

The A. has made a study of the genetic and environmental variability 
on a population of Mentha piperita L. cultivated at the Experimental 
Station of the Officinal Plants of Naples, as preliminary to the pro­
gramming of a plan to improve the production characters.

Hierachic analysis of variance has permitted the identification and 
evaluation of the genetic and environmental components of the pheno­
typic variance and, therefore, to estimate the heritability of some im­
portant characters.

In spite of the fact that Mentha piperita is a sterile hybrid propa­
gating itself through stolons, the existence of genetic heterogeneity, which



- 78 —

is due to mutations was observed together with very high estimates of 
heritability for some characters.

One can foresee good prospects of improvement in these characters 
by means of a convenient program of selection.

The A. has also studied the genetic correlation between the production 
characters and has found that nearly all of them are positively correlated 
with each other.
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